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Può il cinema cambiare la Storia? Forse no. Ma forse può farlo un “certo” cinema. Un cinema che si trova al centro di Parigi,
durante la Seconda Guerra Mondiale, e dove tutti i pezzi da novanta del Terzo Reich, da Hitler a Goebbels, si stanno
riunendo per assistere alla prima di un film di propaganda nazista. E dove un manipolo di soldati ebrei americani, i
“bastardi senza gloria” guidati dal tenente Aldo Raine (un Brad Pitt con le guance gonfie come Il padrino Brando) e
Shosanna (Mélanie Laurent), una giovane ebrea scampata a un eccidio, che ora gestisce il cinema, cercheranno di
appiccare il fuoco. E cambiare la Storia. È Bastardi senza gloria, l’ultimo grande film di Quentin Tarantino. Deus ex
machina per eccellenza, burattinaio capace come nessun altro di giocare con i suoi personaggi, e con lo spettatore,
Tarantino ora si permette di manipolare la Storia, riuscendoci alla perfezione.





 Per aspera ad astra. Tarantino parte come al solito dal basso, dal B Movie per eccellenza, un sottogenere come il film
bellico italiano (ma è attento a tutto il nostro cinema, vedi l’ufficiale inglese che si chiama Ed Fenech), che definisce
Maccheroni Kombat, per arrivare a un film d’autore allo stesso tempo colto e divertente. Lo spunto arriva da Quel
maledetto treno blindato di Enzo G. Castellari, e dall’idea che degli ebrei americani praticassero la resistenza degli
Apache, operando dietro le linee e prendendo gli scalpi ai nemici. E la presa degli scalpi è il vero momento pulp del film,
che, contrariamente a quanto ci si aspetta, vive di pochi e brevi momenti di violenza, introdotti da lunghi dialoghi carichi
di ironia e tensione. Bastardi senza gloria è come una doccia scozzese, caldo e poi improvvisamente freddo e ancora
caldo. È il Tarantino che più amiamo, quello dei dialoghi da culto. Ma è soprattutto il Tarantino che ama giocare con il
cinema. E quale occasione migliore che quella di confrontarsi con il cinema tedesco, e parlare della sua storia, di
Goebbels e della propaganda nazista, confrontarlo con i produttori hollywoodiani, e raccontare come la propaganda
abbia abbassato la qualità del cinema, ma alzato gli incassi. Leni Riefenstahl, la regista di regime per eccellenza, l’autrice
del famigerato Olympia, è stata una delle più grandi registe di sempre secondo Tarantino. E allora uccidere i nazisti con
il cinema (letteralmente, attenti alle pellicole) significa allo stesso tempo ritorcere loro contro quella che hanno usato
come un’arma impropria e liberare il cinema come arte, lasciare gli artisti, come la Riefenstahl, liberi dal giogo di un
potere che li ha per sempre marchiati. Non usa le parole mai a caso, Tarantino: così quando parla di King Kong gioca sì
sul cinema degli anni Trenta, ma smaschera anche l’anima profondamente razzista dei nazisti.





Parole, parole, parole. È un film parlato, quello di Tarantino. Ma mai i suoi dialoghi erano stati così carichi di tensione.
Pensiamo al primo incontro tra il terribile ufficiale nazista Hans Landa (l’eccezionale poliglotta Christoph Waltz) e un
contadino francese, dove la lingua in cui parlano cambia più volte. Sembra un virtuosismo, ma capiremo presto il
perché. È la prima volta che Tarantino in un suo film gioca veramente con la suspense. E lo fa come lo faceva il maestro,
Sir Alfred Hitchcock. Il quale raccontava che se sappiamo che sotto al tavolo c’è una bomba che sta per scoppiare,
assistiamo alla conversazione delle persone che vi sono sedute in modo diverso, perché sappiamo che da un momento
all’altro la bomba può esplodere. In Bastardi senza gloria ci sono almeno tre scene a un tavolo, e la bomba che
conosciamo sono gli ufficiali nazisti, pronti a esplodere e ad uccidere da un momento all’altro. Come Hitchcock, Tarantino
crea suspense con gli oggetti: quel bicchiere di latte riproposto da Landa a Shosanna, o la scarpa fatta indossare
all’attrice Bridget Von Hammersmark (Diane Kruger), Cenerentola al contrario, sono come le tazze de Il sospetto e
Notorious. E a proposito di maestri, in Bastardi senza gloria c’è anche (e ancora) il cinema di Sergio Leone: musiche,
primi piani e momenti d’attesa sono da Spaghetti Western.





È la prima volta che il regista di Pulp Fiction affronta una storia dichiaratamente ambientata nel passato e in un preciso
periodo storico. Ed è la prima volta che la sua violenza, puramente estetica, surrealista e iperbolica, si confronta con
quella reale, storica e documentata. Quello che ne esce è un cortocircuito che rende la sua violenza più sobria e meno
divertita, per quanto possa esserlo quella di un suo film, una violenza coinvolgente e liberatoria. Bastardi senza gloria è
un film catartico, perché la violenza tipica delle “iene” e delle “vipere” tarantiniane è rivolta contro chi se la merita, i peggiori
di sempre, i nazisti. Ed essere violenti non è mai stato così bello. C’è, nel film, la voglia di tornare, in chiave pulp-pop (a
proposito di pop, godetevi lo splendido anacronismo sulle note di Cat People (Putting Out Fire) di David Bowie), a
un’America che combatteva le guerre dalla parte dei giusti. E, a dispetto del titolo del film, era gloriosa.
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